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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


UNA COMPETIZIONE SEMPRE PIÙ ARMATA — 


GUERRA ED ORIZZONTI 
ENERGETICI 


Il conflitto russo ucraino sta ponen- 
do l’accento su diverse questioni tra le 
quali quella energetica con le sue nu- 
merose implicazioni, da quelle eco- 
nomiche e quelle geopolitiche. Tutte 
le situazioni di crisi hanno in sé un a- 
spetto, apparentemente contraddit- 
torio: da un lato chiedono soluzio- 
ni urgenti per affrontare l’imprevisto, 
dall’altro lato offrono opportunità, a- 
prono a futuri scenari. Vediamo quin- 
di in questa prospettiva come e cosa 
sta mutando nel quadro globale. 

L'emergenza è rappresenta dalla sicu- 
rezza energetica. L'Europa in genera- 
le ed in particolare l’Italia è russo-di- 
pendente — quest’ultima con quote ri- 
spettivamente del 40% del consumo 
di gas e per circa un quarto delle sue 


importazioni di petrolio. Una contra- 


zione significativa o sospensione delle 


forniture di oro blu ed oro nero non è 


ipotizzabile per il sistema produttivo: 
l’Italia, ad oggi, consuma 73,3 mld di 
metri cubi di gas, dunque l’interruzio- 
ne del flusso russo porterebbe ad un 
ammanoco, per il presente anno, di cir- 
ca 16-18 mld di metri cubi. Lo scosta- 
mento non è immediatamente recu- 
perabile, né tramite l'aumento di for- 
niture da altri paesi, né tramite l’im- 
portazione di gas liquido (GNL) per 
la mancanza di impianti di rigassifi- 


‘cazione. L'apporto delle rinnovabili, 
non risolverebbe la situazione, con- 


siderato che la realizzazione delle in- 
frastrutture necessarie per il loro fun- 
zionamento richiederebbe comunque 
anni. Lo shock energetico porterebbe 
ad una forte rialzo dei prezzi, aumen- 
terebbe a dismisura la spinta inflazio- 
nistica che, è bene sottolineare, era già 
in atto prima dell’inizio delle ostilità. 

Occorre sfatare un luogo comune. Il 
rialzo dei prezzi, o semplicemente il 
carovita che sta erodendo i salari e le 


Direttore responsabile: Giorgio Sacchetti. Editore: Associazione Umanità Nova via Don Minzoni 1/d 


Reggio Emilia RE. Indirizzo Redazione c/o Associazione Umanità Nova Casella Postale 89 PN-Cen- 
tro Pordenone PN e-mail: uenne_redazione@federazioneanarchica.org. Aut. tribunale di Massa in 
data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, via S. Piero 13/a 
Carrara MS. Iscrizione al n. 2168 del 28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale di Roma. Codi- 


ce SAP 32297717. 


laborazioni del 


rendite pensionistiche ponendo in dif- 
ficoltà chi ha minori risorse, non è fi- 
glia della guerra. Già in altri artico- 
li abbiamo sot- 
tolineato come i 
prezzi in genera- 
le e quelli ener- 
getici in partico- 
lare sono il frutto 
della speculazio- 
ne finanziaria, in- 
dipendentemente 
dall’offerta di be- 
ni. Secondo le e- 


Fondo Monetario 
Internazionale i 
prezzi delle ener- 
gie fossili, a livel- 
lo globale, sono 
aumentati nel periodo 2021-2019 del 
41%. La spinta al rialzo è ancora più 
accentuata nel periodo febbraio 2022 


/ febbraio 2019 dove il totale delle ri- . 


sorse energetiche si è implementato 
del 94%. 

Nel concorrere al risultato globale due 
sono stati i settori predominanti: quel- 
lo del carbone (+165%) e quello del 


gas (+253%). Se scomponiamo il da- 


to per aree geografiche l'Europa, per 


“Il conflitto russo ucrai- 
no sta ponendo l’accento 
su diverse questioni tra 
le quali quella energetica 
con le sue numerose im- 
plicazioni, da quelle eco- 
nomiche e quelle geopoli- 
tiche (...) Vediamo quin- 
di in questa prospettiva. 
come e cosa sta mutando 
nel quadro globale” 


quanto concerne il settore gas, segna 
un record con un +353%, dati che con- 
fermano che il rialzo dei prezzi è stato 
un fenomeno an- 
tecedente il con- 
flitto. Per il consu- 
matore finale tale 
andamento si ri- 
flette in un spro- 
positato aumento 
delľenergia elet- 
trica: la bolletta e- 
lettrica nel perio- 
do aprile 2022 su 
aprile del 2019 si è 
incrementata del 


449%. 
In sé e per sé una 
simile emergen- 


za porta non so- 
lo negatività ma anche aspetti poten- 
zialmente positivi, cioè la ricerca del- 
le opportunità, delle alternative. In te- 
ma di opportunità due sono le soluzio- 
ni: il risparmio energetico e lo studio 
di altre soluzioni che non sia l’utilizzo 
del gas. Per quanto riguarda la ridu- 
zione dei consumi, soprattutto quelli 
relativi al riscaldamento domestico e 
soprattutto di energia elettrica, si ori- 
ginerebbe però una contrazione della 


produzione innescando un effetto do- 
mino sulla disponibilità di beni, sui li- 
velli di occupazione e quindi delle ri- 
sorse dei consumatori. Gli effetti ne- 
gativi sugli indicatori economici, PIL 
innanzitutto, sarebbero immediati. 

Altra soluzione è quella della ricerca 
di fonti alternative al gas. Due sono le 
vie, una più immediatamente disponi- 
bile, quella dell’utilizzo di altre fonti 
fossili. La guerra apre un nuovo dibat- 
tito, del tutto inatteso sino a qualche 
mese fa. Prima del conflitto, la scel- 
ta energetica del futuro sembrava in- 
dirizzata, almeno nel medio lungo pe- 
riodo, verso le rinnovabili: le risorse 
del PNNR destinate alla transizione al 
verde ne erano e sono concreta testi- 
monianza. Ora l'emergenza mette in 
primo piano il pronto utilizzo di altre 
fonti, meno “verdi”, quali il carbone. 
Anche in questo caso, però, già pri- 
ma dell’evento bellico si era assistito 
ad un ritorno sul palcoscenico energe- 
tico globale del carbone. Nel rappor- 
to “Global Energy Review”, pubblicato 
lo scorzo 8 marzo dall Agenzia Inter- 
nazionale per l’energia, si afferma che 
nel 2021 si è registrato il record di au- 
mento, anno su anno, delle emissio- 
ni di CO2 legate all’energia in termi- 
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ni assoluti, con un incremento del 6% 
determinato principalmente dal car- 
bone. In tale contesto c’è da chiedersi 
se il tema del cambiamento climatico 
che ha tenuto banco negli ultimi anni 
sia ancora d’attualità o meno. 

L'apertura verso il 
carbone è conferma- 
ta da quanto ripor- 
tato nella nota in- 
formativa al Parla- 
mento del Presiden- 
te del Consiglio nel- 
lo scorso 25 febbra- 
io, dove, a commen- 
to della necessità di 
diversificazione del- 
le fonti energetiche, 
viene dichiarato in 
modo chiaro e senza 
possibilità di frain- 
tendimenti che il ri- 
torno del carbone 
è una delle soluzio- 
ni per affrontare l'emergenza energe- 
tica. Draghi nella sua nota affermava 
che “Potrebbe essere necessaria la ri- 
apertura delle centrali a carbone, per 
colmare eventuali mancanze nell’im- 
mediato. Il Governo è pronto a inter- 
venire per calmierare ulteriormente il 


prezzo dell’energia, ove questo fosse. 


necessario”. Il decreto legge n. 16 del 
28 febbraio scorso in tema di questio- 
ni energetiche conferma il ritorno del 
carbone “In caso di adozione delle mi- 
sure finalizzate a ridurre il consumo di 
gas naturale nel settore termoelettri- 
co1, la società Terna S.p.A. (società i- 
taliana operatrice delle reti di trasmis- 
sione dell'energia elettrica) predispo- 
ne un programma di massimizzazio- 
ne dell'impiego degli impianti di ge- 
nerazione di energia elettrica con po- 
tenza termica nominale superiore a 
300 MW che utilizzino carbone o olio 
combustibile in condizioni di regolare 
esercizio, per il periodo stimato di du- 
rata dell'emergenza”. 

Ricordiamo che le centrali a carbone 
in Italia sono sette e, secondo il Pia- 
no nazionale integrato per l’energia e 
il clima (PNIEC) del Ministero dello 
Sviluppo Economico, dovranno esse- 


re dismesse o convertite entro la fine 


del 2025. Se ne contano due in Sarde- 
gna, una in Liguria, Veneto, Friuli-Ve- 
nezia Giulia, Lazio e Puglia. Cinque 
di queste sono gestite da ENEL, una 
da A2A e una da EP Produzione, co- 
stola italiana del gruppo cecoslovacco 
EPH. Secondo la Società Terna il mar- 


“Di là del modo in cui 
si svilupperà e si defi- 
nirà la crisi, una cosa 
è certa (...) Si sta evi- 
denziando quello che 
è e sarà l’inevitabi- 
le destino del mondo 
attuale, quello della 
competizione che da 
economica è diven- 
tata e diventerà sem- 
pre più armata” 


gine netto delle centrali a carbone i- 
taliane è aumentato del 50% nel pe- 
riodo dicembre 2021/dicembre 2019. 
Non è poi da sottovalutare uno sgradi- 
to “ritorno”, quello del nucleare. L’in- 
serimento nella lista europea delle e- 
nergie verdi del nu- 
cleare (sostenuto da 
Francia ed Italia ed 
anch’esso pre-guer- 
ra) non è una casua- 
lità ma un preciso in- 
dirizzo politico ed e- 
conomico. 

Se l'emergenza ener- 
getica spinge da un 
lato all’utilizzo delle 
fonti oggi di “pron- 
to utilizzo”, dall’altro 
lato, come detto in 
premessa, si profila- 
no delle opportunità 
ed in tale prospetti- 
va si riapre il dibatti- 
to sulle energie rinnovabili. L'opzione 


delle energie rinnovabili deve scioglie- 


re due nodi. Il primo è la non imme- 
diata messa in opera delle strutture 
ed infrastrutture necessarie per com- 
pensare la quota d’energia oggi deri- 
vata dal gas. L’altro nodo, quello prin- 
cipale, è un cambio radicale nel qua- 
dro geopolitico. In un sistema basato 
sulle fonti fossili il principale obietti- 
vo dei singoli Stati era quello di mette- 
re in sicurezza gli approvvigionamen- 
ti. L'iniqua distribuzione geografica di 
petrolio e gas spinge gli Stati ad orga- 
nizzare una presenza economica e mi- 
litare nei territori dove si concentra- 
no le risorse o lungo le vie di transi- 
to degli oleodotti e gasdotti tale da as- 
sicurarsi la fonte energetica. In sinte- 
si il quadro geopolitico odierno si so- 
vrappone all’incirca a quello geoener- 
getico. 

La transizione energetica verso le rin- 
novabili cambierebbe radicalmente lo 
scenario: le fonti rinnovabili sono sot- 


to il profilo geografico geopolitico o- 


mogeneamente distribuite. La localiz- 
zazione delle fonti energetiche perde 
di peso mentre acquista valore la ca- 
pacità di ogni singolo paese di svilup- 


‘pare le tecnologie di conversione (fo- 


tovoltaico, eolico, idroelettrico, geo- 
termico, produzione di idrogeno ver- 
de). La complessità di un sistema, co- 
me quello delle rinnovabili, implica 
una capacità tecnologica per la gestio- 
ne efficiente di fonti energetiche non 
programmabili. Il sistema paese cioè 


il bagaglio delle competenze tecnolo- 
giche e scientifiche diventa il fattore 
primario. 

Tale capacità tuttavia non elimina del 
tutto la dipendenza geo-energetica. Se 
con l'avvento delle rinnovabili perde- 
ranno di valore gli attuali scenari ge- 
opolitico e geoeconomici, quali i paesi 
del golfo, la Russia, tanto per citarne 
i maggiori, con le rinnovabili emerge 
una dipendenza diversa. Muterà ra- 
dicalmente la geografia delle reperi- 
bilità delle materie prime (soprattut- 
to quelle per la realizzazione delle in- 
frastrutture) od elementi (vedi le ter- 
re rare) che costituiscono i compo- 
nenti base degli apparati “rinnovabi- 
li” o degli strumenti tecnologici (vedi i 
dispositivi digitali) indispensabili per 
il funzionamento dell’energia “verde”. 
Quindi si assisterà ad un nuovo scena- 
rio geopolitico molto più frammenta- 
to e complesso di quello attuale. 

In questo quadro l'Europa mostra an- 
cora una volta la sua attuale debolezza 
nel contesto globale. Nel nuovo pac- 
chetto delle sanzioni contro la Rus- 
sia, confezionato in questi giorni dal- 
la Commissione Europea, vi è stato un 
“timido” accenno ad un embargo nei 
confronti del petrolio russo. L'UE im- 
porta dalla Russia circa il 26% del suo 


. fabbisogno petrolifero. La commissio- 


ne si è ben guardata dal mettere mano 
ad un embargo sul gas, la fonte prima- 
ria energetica importata dalla federa- 
zione Russa, inoltre al fine di rendere 
più “morbido” l'embargo si è poi dila- 
zionata la misura nell’arco di sei me- 


si. Nonostante le “precauzioni” prese 


dalla Commissione Europea non si è 
potuto evitare di registrare il disaccor- 
do di Ungheria, Slovacchia (i due pa- 
esi importano rispettivamente il 58% 
ed il 96% del petrolio dalla Russia), 


Repubblica Ceca, Bulgaria. 


La vicenda è significativa di una debo- 
lezza politica strutturale della UE. Ri- 
cordiamo sempre in campo energetico 
le profonde divisioni all’interno della 
UE sul tema del nucleare: la Germania 
sta ad esempio eliminando gradual- 
mente le centrali nucleari, la Francia 
invece sta pianificando una loro ulte- 
riore espansione. La Francia, unita- 
mente all'Italia, ha “spinto” la Com- 
missione Europea per l’introduzio- 
ne del nucleare nella lista delle “ener- 
gie verdi”. La guerra quindi ha fatto e- 
mergere in maniera netta le divisioni 
all’interno della UE e non è una pu- 
ra casualità che le iniziative diploma- 


tiche per una mediazione tra Ucraina 
e Russia di là dei risultati, siano sta- 
te messe in campo dalla Turchia, a di- 
mostrazione di un “impotenza” poli- 
tica o meglio geopolitica europea del 
tutto evidente. i 

Draghi, uno dei maggiori esponenti 
degli interessi economici europei, ha 
richiamato a viva voce il parlamen- 
to europeo, all’inizio della scorsa set- 
timana, per accelerare la costruzione 
di una comunità che parli con un’uni- 
ca voce in tema di difesa e politica e- 
stera, oltre che rivedere l’intero com- 


plesso delle norme che regolano lim- 


pianto. politico della UE. Abbiamo già 
sottolineato nel corso di questi mesi 
l’importanza, per la classe dirigente, 
del progetto di difesa comune europe- 
a e quindi la necessità di dare corso ad 
una via “indipendente” europea nella 
competizione globale. 

Vi è per ultimo un altro aspetto, spes- 
so non sottolineato dagli analisti e dai 
media, quello “psicologico” della per- 
cezione della situazione di crisi attua- 
le. In questi tre anni le due emergen- 
ze, quella del Covid e quella bellica, 
hanno lasciato due vulnerabilità. La 
prima legata alle criticità di riforni- 
mento delle materie prime, non solo 
energetiche, la seconda, alla ripresa, 
dopo decenni, della spirale inflazio- 
nistica, criticità che hanno lasciato il 
segno sulle disponibilità economiche, 
dai singoli alle società alle istituzioni, 
Sarà una osservazione banale ma una 
larga parte della generazione sotto i 
cinquant'anni non ha vissuto, o non 
ha memoria o coscienza diretta, di ta- 
li emergenze. Le “domeniche a pie- 
di”, dei primi anni settanta che posero 
all'attenzione di tutti il legame tra e- 
nergia e geopolitica e la corsa inflazio- 
nistica degli anni ottanta-novanta so- 


no stati fenomeni del tutto sconosciuti 


alle successive generazioni. Non dob- 


biamo sottovalutare il modo in cui la 


situazione attuale sarà dai più elabo- 
rata e quali saranno le letture e rea- 
zioni individuali e collettive all’attua- 
le crisi. 


. Anche la narrazione europea di una 


nuova “guerra fredda” tra due mon- 
di contrapposti, quelli “autoritari” 
(dei quali la Russia è considerata co- 
me uno dei principali esponenti) ed 
il mondo “libero” (nel quale l'Ucraina 
ne è ricompresa) non regge alla prova 
dei fatti. Il mondo non è divisibile in 
blocchi ideologicamente contrapposti 
per un semplice fatto: il pianeta è eco- 


nomicamente “interconnesso”. Le ca- 
tene di approvvigionamento, non so- 
lo energetiche, i mercati sono del tut- 
to globali. Sarebbe stato impensabile 
negli anni della “guerra fredda” lap- 
provvigionamento da parte di pae- 
si occidentali di materie prime, ener- 
gia soprattutto, da paesi al di fuori del 
tradizionale quadro di alleanze politi- 
co-militari. Il fondatore dell’ENI Enri- 
co Mattei, con la sua “originale” aper- 
tura a mercati e paesi al di fuori degli 
interessi occidentali, americani ingle- 
si e francesi in particolare, ci provò e 
pagò con la vita. Sarebbe stato impen- 
sabile, in quegli anni, un mercato del- 
le armi nel quale paesi occidentali, ad 
esempio, l’Italia annoverano tra i loro 
principali clienti paesi al di fuori del- 
le logiche “Atlantiche” quali il Quatar 
, il Pakistan, l'Egitto. Se il riferimento. 
ideologico non è più una pregiudizia- 
le è il “mercato” che trionfa ed il mer- 
cato, in altre parole il profitto, genera 
una conflittualità permanente che di 
volta in volta prende la forma di con- 
fronto commerciale o confronto ar- 
mato. 

In conclusione il conflitto rappresen- 
ta una discontinuità non solo nei rap- 
porti geopolitici ma soprattutto per 
quanto riguarda gli equilibri energeti- 
ci e le linee guida della transizione al 
verde. Gli scenari energetici di medio 
e lungo periodo, così come erano sta- 
ti disegnati, alla prova delle emergen- 
ze e delle contingenti necessità, sono 
messi a dura prova. Il quadro econo- 
mico, che ha appena superato gli effet- 
ti globali della pandemia, si ritrova a 
fare i conti con l'inflazione e la man- 
canza di risorse da destinare ai consu- 
mi: di fatto il sistema non ha più nel 
serbatoio la benzina per continuare 
la sua “corsa”. Di là del modo in cui si 
svilupperà e si definirà la crisi, una co- . 
sa è certa: chi ne uscirà vincitore po- 
trà stabilire anche i nuovi equilibri e- 
nergetici e definire un nuovo quadro 
delle relazioni geopolitiche e geoeco- 
nomiche. Gli scenari che prenderan- 
no forma, saranno però comunque so- 
lo provvisori, saranno cioè una ripro- 
posizione di un diverso sipario su un 
palcoscenico di una recita che è sem- 


pre la stessa, quella del libero mercato 


che non trova più la strada dell’“infini- 
ta crescita”. Si sta evidenziando quel- 
lo che è e sarà l’inevitabile destino del 
mondo attuale, quello della competi- 


zione che da-economica è diventata e 


diventerà sempre più armata. 


LA GUERRA IN UCRAINA 


Attualmente sono in corso 59 conflit- 


ti nel pianeta. Si tratta per lo più di 


guerre dimenticate, ignorate dai me- 
dia che se ne occupano solo per l’oc- 
casionale arrivo di ondate di profughi 
alle frontiere o per il coinvolgimen- 
to, attraverso le missioni militari all’e- 
stero, degli eserciti dei paesi del nord 
del mondo. Vengono definite “guerre 
a bassa intensità” ma che causano di- 
struzione, povertà e vittime (120.000 
nel 2020) al pari di quelle “ad alta in- 
tensità” celebrate dai media. 

Tutte le guerre sono causate da ragio- 


ni economiche e di potere: dietro le 


motivazioni religiose, etniche, territo- 
riali ed “etiche” (per quanto una guer- 
ra non possa mai essere etica, queste 
vengono utilizzate sempre più spesso) 


c'è sempre qualcuno che ci guadagna e 


— che, quando ci perde qualcosa, lo con- 


sidera un investimento per guadagna- 
re ancora di più in futuro. 


Stupisce che, nei ragionamenti che 
vengono fatti sulla guerra in Ucraina, 


non si tenga in alcun conto questo da- 
to. Non si faccia cioè quella che in al- 
tri tempi veniva chiamata un'analisi 
“di classe” cercando di capire le moti- 
vazioni di potere alla base del conflit- 
to. La mancanza di questo tipo di ana- 
lisi è quella che ha comportato la deri- 
va bellicista in pezzi di sinistra istitu- 
zionale che un tempo si proclamava- 
no “pacifisti”[1] ed in parti importanti 
dei movimenti antagonisti e libertari. 
In tutti i paesi che costituivano l’URSS, 
ad eccezione dei paesi baltici, chi dete- 
neva, in nome del partito comunista, 
pezzi di potere economico e politico se 
ne è appropriato, con metodi in parte 
legali e in parte mafiosi, una volta co- 


stituiti i nuovi Stati. Il potere politico è 
gestito da autocrati, al potere ininter- 
rottamente per decenni, che una vol- 
ta cessata, per motivi biologici, la loro 
reggenza sono stati sostituiti da altri 
autocrati. Rahmon, presidente del Ta- 


gikistan, e Lukascenka, in Bielorussia, 


sono al potere ininterrottamente dal 
1994, Putin è al potere in Russia da 23 
anni, Mirziyoyev, in Uzbekistan, da 20 
anni. Quando non lo sono da decen- 
ni è solo perché l’autocrate preceden- 
te è durato a lungo, come Nazarbaev, 
nel Kazakistan, che da segretario ge- - 
nerale del Partito Comunista del Ka- 
zakistan (e presidente della Repubbli- 
ca Socialista Sovietica Kazaka) è rima- 
sto.al potere dal 1990 al 2019. 

Il potere economico è andato in mano 
a una ristretta cerchia di personaggi, 
responsabili delle aziende ‘di stato ai 
tempi dell’URSS che ne sono divenu- 
ti proprietari. Questi soggetti (e i lo- 
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ro familiari) hanno strettissimi lega- 
mi con il potere politico e spesso co- 
prono ruoli istituzionali. Più che una 
classe sociale è una casta dove si entra 
(salvo rarissimi casi) per diritto di na- 
scita. Nella terminologia in uso in quei 
paesi vengono chiamati “oligarchi”. 

È da rilevare un’altra cosa per capi- 
re la distribuzione del reddito in quei 
paesi. In Russia l’1% più ricco detiene 
il 58% delle ricchezze del paese, negli 
USA l’1% più ricco “solo” il 35%. Men- 
tre però in Russia il 10% più ricco de- 
tiene 10,6 volte quanto posseduto dal 
10% più povero, negli USA il 10% più 
ricco detiene 18 volte quanto posse- 
duto dal 10% più povero. La piramide 
sociale statunitense ha un maggior pe- 
so dell’alta borghesia rispetto a quel- 
la russa ma chi detiene le leve del po- 
tere non cambia, solo che negli USA, 
pur essendo alla gui- 
da di oligopoli, que- 
sti personaggi non li 
chiamano oligarchi 
ma imprenditori. 
Anche in Ucraina 
ci sono gli oligar- 
chi che, in assenza 
di un autocrate che 
sostituisse  Kucma, 
al potere dal 1992 
al 2005, si sono al- 
ternati nella gestio- 
ne dello Stato: tutti 
i candidati alla pre- 
sidenza ucraina ed i 
loro sfidanti vengo- 
no da quella casta. 
Nel 2008 l’uomo più ricco d'Europa 
era un oligarca ucraino (Rinat Akme- 
tov) e, all’epoca, gli oligarchi ucraini a- 
vevano un patrimonio pari all’85% del 


PIL del paese. La maggior parte degli 


oligarchi ucraini militava nel “Partito 
delle Regioni” il cui leader, Janukovic, 
è stato eletto presidente dell’ Ucraina 
nel 2010. 

Tre anni più tardi gli oligarchi ucrai- 
ni avevano visto scendere il proprio 
patrimonio al 45% del PIL e Akmeto- 
v era finito al 10° posto tra gli europei 
più ricchi. Questa debacle degli oli- 
garchi ucraini ha determinato la scel- 
ta di cambiare riferimenti internazio- 
nali: dalla scelta dell'unione euroasia- 
tica, controllata dalla Russia, all’Unio- 
ne Europea (in cui, peraltro l'Ucraina 
non sarebbe mai entrata proprio per 
la presenza degli oligarchi e dell’alto 
livello di corruzione). 

Quando Janukovic, nel 2014, si è rifiu- 
tato di firmare un accordo di associa- 
zione con l'Unione Europea è esplosa 
la rivolta. Sul modello della vittoriosa 
protesta, chiamata “rivoluzione aran- 
cione”, utilizzata nel 2004 per manda- 
re via lo stesso Janukovic, che era ri- 
uscito a vincere le elezioni attraverso 
brogli elettorali, i dimostranti si era- 
no concentrati nella piazza centrale di 
Kiev, Piazza Indipendenza, che in u- 
craino si chiama Majdan NezaléZno- 


sti. La scelta di Janukovic fu di repri- 


“In Russia l’1% 
co detiene il 58% del- 
le ricchezze del paese, 
negli USA l’1% più ric- 
co “solo” il 35%. Men- 
ei però in Russia il 
10% più ricco detiene 
o ot volte quanto pos- 
| seduto dal 10% più po- 
vero, negli USA il 10% 
più ricco detiene 18 
volte quanto possedu- 
to dal 10% più povero” 


mere la protesta nel sangue. Duran- 
te i violenti scontri, estesi anche al re- 
sto dell’Ucraina, ci furono centinaia 
di vittime, quasi tutti manifestanti e 
qualche poliziotto. 

Pochi giorni dopo la fuga di Januko- 
vic, l’esercito russo ha invaso la Cri- 
mea. È da notare che l’invasione è av- 
venuta in tre settimane e senza incon- 
trare resistenza. Contemporaneamen- 
te, armate, finanziate e supportate con 
l’invio di mercenari da Mosca, si sono 
create delle milizie filorusse che han- 
no preso il controllo di molte città del 
bacino del fiume Donec che in Ucrai- 
no si dice Donetsky Bassein e si legge 
abbreviato Donbass. 

Il Donbass era la regione più ricca 
dell'Ucraina (all’epoca produceva da 
sola il 20% del PIL nazionale) e, pro- 
prio perché è la regione più ricca, la 
maggior parte degli 
oligarchi è origina- 
ria proprio di quel- 
la zona. L'esercito u- 
craino era allo sban- 
do, tra diserzioni, 
fughe e accordi dei 
singoli comandanti 
con i russi ed un al- 
tro oligarca, Kolo- 
moiski, ha finanzia- 
to con qualche deci- 
na di milioni di dol- 
lari una trentina di 
milizie paramilitari 
(Aidar, Kharkiv, A- 
zov e altre) reclutan- 
do tra le tifoserie cal- 
cistiche e i gruppi fascisti e creando 
un esercito personale di 12.000 uomi- 
ni. Queste milizie hanno riconquistato 
parte del territorio preso dai paramili- 
tari russi formati a loro volta da grup- 
pi fascisti, come il Vostok (finanzia- 


% più ric- 


to da Ackmetov), e da mercenari russi. 


della Wagner (che in Donbass ha com- 
battuto la sua prima battaglia). 

Oltre a riconquistare importanti città 
agli insorti (Kharkiv, Mariupol), le mi- 
lizie ucraine hanno causato stragi di 
filorussi in altre parti del paese. L’epi- 
sodio più famoso è la "strage di Odes- 
sa", dove 42 persone furono bruciate 
vive nell'incendio della casa dei sin- 
dacati a Odessa. A dimostrazione del 
fatto che non esistono nazisti “buoni” 
e nazisti “cattivi”, entrambi i gruppi 
paramilitari si sono resi responsabi- 
li di crimini di guerra, tant'è che né la 
Russia né l’Ucraina hanno aderito alla 
Corte Penale Internazionale contro i 
crimini di guerra. Il che rende del tut- 
to velleitaria la richiesta di Biden (del 
resto anche gli USA non hanno aderi- 
to alla Corte) di processare Putin per 
crimini di guerra. 

Dal 2014 al 2022 in Donabass, se- 
condo il rapporto OSCE, ci sono state 
14.000 vittime: 3.404 civili, 4.400 pa- 
ramilitari ed esercito ucraino, 6.500 
paramilitari filorussi. La divisione del 
Donbass ha determinato una profon- 
dissima crisi economica nella regio- 


ne. Il PIL del Donbass adesso è il 6% 


del PIL ucraino e il PIL pro capite del- 
la regione, che era di 3.700 dollari nel 
periodo 2007-2013 (con quello ucrai- 
no a 2.800 dollari pro capite) è crol- 
lato a 1.100 dollari nel periodo 2014- 
2020 (mentre quello ucraino sceso 
“solo” a 2.100 dollari l’anno). 

Nel resto dell’ Ucraina, dal 2014 in poi, 
le formazioni paramilitari sono state 
poi integrate, con l’originaria linea di 
comando, nell’esercito ucraino o man- 


tenendo il nome originario (come l’A- 


zov) o diventando anonimi battaglioni 
(come l’Aidar). A questo peso sul pia- 
no militare non ha corrisposto altret- 
tanto importanza sul piano elettorale. 
Il partito politico più a destra tra quel- 
li presenti alle elezioni ucraine, Pra- 
vy Sektor, nonostante rivendichi di a- 
ver avuto un ruolo di primo piano nel- 
la rivolta di Maidan (benché nessuna 
delle centinaia di vittime appartenga 
a questa organizzazione), non ha mai 
riscosso un grosso consenso popolare: 
alle elezioni galleggia intorno al 2% 
dei voti. L’oligarca che le aveva finan- 
ziate, Kolomoiski, è diventato il padri- 
no politico di Zelenski. Putin usa que- 
sti eventi per definire “nazista” PU 
craina. L’Ucraina non è “nazista”, è un 
paese dove i capitalisti gestiscono lo 
Stato e utilizzano anche le milizie fa- 
sciste per rafforzare il proprio potere. 
Dopo l’invasione della Crimea e del 
Donbass, in Ucraina si è diffuso un 
forte sentimento contro la Russia, an- 
che tra la popolazione russofona e no- 
nostante siano estremamente diffu- 
se le coppie dove uno dei due è rus- 
sofono e l’altro ucrainofono. Men- 
tre prima del 2014 la contesa eletto- 
rale era tipicamente tra un oligarca fi- 
loUE e un oligarca filorusso, dal 2014 i 
filorussi non hanno più avuto consen- 
so elettorale. Al primo turno delle e- 
lezioni del 2019 (quelle che hanno vi- 
sto la vittoria di Zelensky al ballottag- 
gio con il 75% dei voti) il candidato fi- 
lorusso (Boyko) è arrivato quarto con 
il 10% dei voti. 

Il nazionalismo ucraino è stato utiliz- 
zato dai partiti al potere per accresce- 
re il proprio consenso elettorale. Nel 
corso degli anni sono state varate di- 
verse leggi per imporre l’uso della lin- 
gua ucraina in tutti gli ambiti pubblici 
(nei rapporti con lo Stato, a scuola, al- 
la televisione ed alla radio). Prima era 
previsto il bilinguismo in alcune città 
e regioni del paese visto che, oltre al 
30% di russofoni, ci sono consistenti 
minoranze ungheresi, polacche e ru- 
mene concentrate in alcune aree. 
Questa politica legislativa di ucrainiz- 
zazione forzata delle minoranze è sta- 
ta accompagnata dalle intimidazio- 
ni poliziesche ai danni della comuni- 
tà rumena della Bessarabia ed alle ag- 
gressioni ad opera dell’estrema destra 
contro singoli individui e centri cultu- 
rali. L'unico episodio che ha avuto una 
eco internazionale è stata l’aggressio- 
ne al “Forum delle Minoranze Nazio- 


nali” nel 2017 e solo perché erano pre- 
senti parlamentari polacchi, unghere- 
si, romeni e moldavi mentre la riunio- 
ne veniva interrotta da gruppi fascisti. 


. Zelenski, ebreo e russofono, ha co- 


struito parte del proprio successo po- 
litico proprio sull’insofferenza di parte 


della popolazione a questa impennata. 


nazionalista. L’altra parte del proprio 
successo l’ha costruita presentando- 
si come un volto nuovo e proclaman- 
do la lotta alla corruzione e agli oligar- 
chi. Una volta eletto non ha conclu- 
so molto, né in un senso né nell’altro. 


La legge contro gli oligarchi è studiata 


in modo da escludere i suoi protettori 
(Kolomoiski in testa) dalla definizione 
di “oligarchi” e di fatto si limita a vie- 
tare il finanziamento diretto ai partiti 
politici da parte loro. Questa delusio- 
ne ha portato a un crollo dei consensi 
nei suoi confronti che, prima dell’in- 
vasione russa, erano scesi al 20%. 

A inizio anno la situazione in Ucrai- 
na era questa, A livello internaziona- 
le i paesi occidentali erano in una fa- 
se di riorganizzazione militare, dopo 
la rovinosa fuga dall’Afghanistan, e 
politica, con la Brexit, lo scontro sta- 
tunitense tra il nazionalismo di Tru- 
mp e l'imperialismo di Biden, l’usci- 
ta di scena della Merkel in Germania 
e le elezioni francesi. Putin ha pensato 
di approfittarne invadendo l'Ucraina. 
A dar retta alle motivazioni dichiarate 
da Putin come casus belli dell’invasio- 
ne, ha fatto fiasco su tutta la linea. Vo- 
leva smilitarizzare l'Ucraina che ora è 
più armata che mai. 
Voleva denazificarla | 
ed oggi le formazioni 
militari fasciste han- 
no acquisito un cre- Zaz 
dito che non era ne- 
anche nei loro sogni. 
Voleva il riconosci- 
mento dell’annessio- 
ne della Crimea e del 
Donbass ed è diffici- 
le che andrà oltre un 
“cessate il fuoco” sui 
pochissimi (in rela- 
zione allo sforzo bel- 
lico) territori con- 
quistati finora. Vo- 
leva cacciare il go- 
verno Zelenski e l’ha 


- trasformato in un “padre della patria”. 


Voleva fermare l’avanzata della NATO 
ad est ed ha ottenuto l’effetto opposto. 
Macron nel 2019 aveva dichiarato che 
la NATO era “clinicamente morta” 

dopo la disfatta in Afghanistan, l’uni- 
ca cosa che la teneva in piedi era l’ap- 


parato militare-industriale. Grazie a 


Putin adesso la NATO è più viva che 
mai e addirittura si amplia con la ri- 
chiesta d’ingresso di Svezia e Finlan- 
dia. 

Visto che questo dell’allargamento 
della NATO ad est è un argomento u- 
sato anche da taluni “compagni” per 
giustificare la guerra, è bene spender- 
ci due parole in più. La NATO, come il 
Patto di Varsavia, erano alleanze mi- 


“Questa politica le- 
. gislativa di ucrainiz- 
ione forzata delle. 
_ minoranze è stata ac- 
compagnata dalle in- 
 timidazioni 
sc he ai danni della co- 
munità rumena del- 
la Bessarabia ed al- 
le aggressioni ad ope- 
ra dell’estrema destra 
contro singoli indivi- 
dui e centri culturali” 


litari che avevano lo scopo principa- 
le non di farsi la guerra ma di tenere i 
paesi partecipanti all’interno delle sfe- 
re d'influenza di USA e URSS. Le in- 
vasioni di Ungheria e Cecoslovacchia, 
Piazza Fontana e le altre stragi in Ita- 
lia, nascono da questi accordi. Quel- 
la che chiamiamo guerra (anche se 
“fredda”) è stato un periodo di man- 
canza di conflitti tra i due blocchi e di 
conflitti all’interno dei blocchi. 
Affermare che la Russia abbia ragione 
a non volere l’Ucraina — o altri paesi — 
nella NATO, significa accettare la lo- 
gica delle “sfere d’influenza”. Io vorrei 
che l’Italia uscisse dalla NATO e non 
mi va che siano gli USA a decidere che 
l’Italia possa o meno uscire. Accetta- 
re una situazione in cui uno Stato, ri- 
vendicando un suo ruolo imperialista, 
pretende di decidere cosa possa o non 
possa fare una popolazione o un altro 
Stato è una cosa normale nella logica 
statalista ed imperialista. Lo è molto 
di meno per chi si dichiara per l’auto- 
determinazione dei popoli. 

Tornando alle motivazioni date da Pu- 
tin dell’invasione russa dell’Ucraina, 
se fossero state quelle reali sarebbe un 
fallimento su tutta la linea. In realtà 
il problema di Putin era un altro. Pu- 
tin ha un problema di consenso inter- 
no: il suo partito Russia Unita è passa- 
to dal 40% dei voti nel 2007 al 25% in 
quelle del 2021 con una diminuzione 


“costante dei voti ed un astensionismo 


sempre maggiore (e le accuse di bro- 
gli). Anche il referendum costituzio- 
nale del 2020 pèr e- 
liminare il limite dei 
mandati alla sua ri- 
candidatura ha vin- 
to solo con il §3% 
dei voti (contando 
gli astenuti). L’ 
posizione (Navalny e 
Zhirinovski) in Rus- 
sia è nazionalista, 
Con l’invasione 
delľ Ucraina ed il ri- 
lanciare il mito di 
una Russia forte e 
potente, Putin ha au- 
mentato il proprio 
consenso. Il Levada 
Tsentr, l’unico isti- 
tuto di sondaggi in- 
dipendente in Russia, stima il tasso di 
approvazione di Putin all'’83%, livel- 
lo mai toccato in precedenza. È da no- 
tare che anche il numero di “non ri- 
sponde”, che segnala una disappro- 
vazione che non si vuole palesare, è 
bassissimo. Una grossa parte dell’o- 
pinione pubblica russa appoggia l’in- 
vasione dell’Ucraina. Questo dato va 
a maggior merito di chi in Russia, an- 
dando in galera in 15.000, si è oppo- 
sto alla guerra. 

I paesi occidentali, USA in testa, han- 
no inviato armi e finanziamenti all’U- 
craina. Appare curioso che nessu- 
no si sia chiesto chi paga i costi del- 
le armi inviate. La risposta è abba- 
stanza facile: li paga l'Ucraina. Per la 
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maggior parte si tratta infatti di pre- 
stiti che vengono erogati dando ma- 
terialmente i soldi alle industrie bel- 
liche degli stessi paesi che erogano il 
finanziamento e che vendono (a prez- 
zi elevati: né il finanziatore né il ven- 
ditore hanno interesse a fare sconti) i 
| sistemi d’arma all’Ucraina. I finanzia- 
menti a “fondo perduto” sono una pic- 
cola parte degli aiuti inviati. In questo 
caso vengono inviate giacenze di ma- 
gazzino che consentono un finanzia- 
mento all’industria bellica o all’eserci- 
to del paese che eroga i fondi. Il grosso 
dei finanziamenti sono prestiti, eroga- 
ti scommettendo sul grosso guadagno 
che ci sarà alla fine del conflitto. 

Gli USA, che stanno facendo la par- 
te del leone inviando armi e aiuti per 
circa 40 miliardi, lo hanno fatto uti- 
lizzando il “Lend-Lease Act” una leg- 
ge che prevede che, quando gli USA 
danno armi per una certa cifra, chi le 
riceve paghi un affitto annuale e sal- 
di il debito entro 5 anni e, se non ci 
riuscisse, lo risarcisca attraverso beni 
di ugual valore. Gli “aiuti” statuniten- 
sì saranno pagati dall’Ucraina stessa 
che dovrà cedere pezzi importanti del- 
le proprie risorse agli USA per paga- 
re il debito contratto. Dopo il saccheg- 
gio bellico dei russi assisteremo al sac- 
cheggio post bellico dei paesi occiden- 
tali. | | 

L'altro strumento utilizzato dagli oc- 
cidentali per sostenere l'Ucraina so- 
no le sanzioni a danno della Russia e 
che si sono rivelate del tutti inutili. Le 
sanzioni hanno interessato tre aspet- 
ti delle transazioni internazionali rus- 
se: le transazioni finanziarie, le riserve 
valutarie ed il commercio. 

Per quanto riguarda le transazioni fi- 
nanziarie, la Russia (ad eccezione di 
alcune banche) è stata esclusa dal cir- 
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cuito swift. Lo swift è un protocol- 
lo di comunicazione utilizzato da cir- 
ca 11.000 istituzioni finanziarie (ban- 
che e altro) di 200 paesi per scambiar- 
si i soldi tra vari conti. Più che un dan- 
no vero e proprio però l’esclusione dal 
circuito è, per la Russia, un fastidio. 
Innanzi tutto perché le banche rus- 
se non soggette a sanzioni sono pro- 
prio quelle che movimentano più sol- 
di nelle transazioni internazionali. La 
sola Gazprombank (utilizzata dalla 
Gazprom per la vendita di gas e petro- 
lio all’estero) incassa circa un miliar- 
do di dollari al giorno.. Poi perché la 


Cina sta sviluppando un circuito pa- 


rallelo, il Chips, che al momento com- 
prende circa 200 grandi istituzioni fi- 
nanziarie di 45 paesi. Per un russo che 
avesse un’attività rilevante sull estero 
basterà aprire un conto in una delle i- 
stituzioni finanziarie che adottano en- 
trambi i circuiti e risolvere il proble- 
ma. Poi perché ci sono le criptovalute. 
È molto più facile, soprattutto in un 
paese sotto embargo, fare transazio- 
ni in denaro attraverso i bitcoin piut- 
tosto che nei circuiti “ufficiali”. Segna- 
lo che, stante la volatilità dei bitcoin, 
per regolare le transazioni finanzia- 
rie internazionali attraverso le cripto- 
valute, sono preferite le “stable coin” 
che hanno il proprio valore ancorato 
a una valuta di riferimento e che, in 
questo periodo, sono verosimilmen- 
te usate dai russi per aggirare il blocco 
dello swift. Il default (dovuto a pro- 
blemi con gli algoritmi di copertura) 
avvenuto in questi giorni di una del- 
le principali stable coin (Terra Labs) 
secondo me non è estraneo alla guerra 
cibernetica che si sta combattendo in 
parallelo a quella sul terreno. 

Il blocco delle riserve valutarie rus- 
se è stata un’altra delle altre sanzioni 
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messe in atto. Al momento del conge- 
lamento la Russia aveva lequivalen- 
te di 630 miliardi di dollari in riser- 
ve valutarie. Di questi solo 250 miliar- 
di erano all’estero. 90 miliardi erano 
in Cina che non ha aderito al blocco. 
Insomma il blocco ha riguardato so- 
lo 160 miliardi di riserve. La cosa non 
ha creato quasi nessun problema al- 
la Russia, che ha un debito pubblico 
di 296 miliardi (il 20% del PIL) e ob- 
bligazioni in scadenza fino a fine an- 
no per solo 5 miliardi. L’unico proble- 
ma che ha la Russia è che le sue ob- 
bligazioni sono negoziate sul mercato 
USA e il governo sta pensando di vie- 
tare alle Merchant Bank statuniten- 
si che li trattano di rimborsare i titoli 
russi in scadenza. Questo costituireb- 
be tecnicamente un default, che an- 
drebbe però solo a danno dei rispar- 
miatori statunitensi che hanno inve- 
stito in titoli russi, visto che la Russia, 
avendo i soldi per pagare, non avrebbe 
nessun problema a trovare comprato- 
rl per nuovi titoli emessi su qualche 
piazza finanziaria cinese. | 
Anche il blocco del commercio è un’ar- 
ma spuntata. La Russia esporta preva- 
lentemente materie prime ed idrocar- 
buri, necessari sia alle industrie occi- 
dentali sia alle industrie cinesi. Proba- 
bilmente per le materie prime prodot- 
te anche da altri paesi cambieranno 
i flussi di merci con alcuni paesi che 
venderanno meno in Cina e più ad oc- 
cidente e la Russia che venderà più in 
Cina. Per le materie prime di cui è mo- 
nopolista o quasi monopolista, ricor- 
rerà alle triangolazioni con paesi che 
non applicano le sanzioni. È il caso 
dei fertilizzanti azotati (di cui la Rus- 
sia è il primo produttore mondiale) e 
dei fertilizzanti potassici e fosfatici (di 
cui è il secondo produttore mondiale). 


Questi già erano stati colpiti dall’em- 
bargo dell’Unione Europea successivo 
all’annessione della Crimea. Turchia 
ed Egitto, che non aderivano all’em- 
bargo, si sono messi a “produrre” fer- 
tilizzanti importandoli dalla Russia 
come semilavorati, impacchettando- 
li e rivendendoli, a prezzo maggiora- 


to, all'Unione Europea. Andrà così per. 


la maggior parte delle merci (petrolio 
compreso) con due significative ecce- 
zioni: il gas e i cereali. 

Il gas è una materia prima con un 
commercio “rigido”: viaggia dai luo- 
ghi di produzione ai luoghi di con- 
sumo attraverso gasdotti, che han- 
no una capacità limitata e che non si 
possono costruire da un giorno all’al- 
tro. Anche il trasporto via mare è con- 
dizionato alla presenza di strutture di 
liquefazione del gas nei posti di pro- 
duzione e di rigassificatori nei luoghi 
di consumo. Già prima dello scoppio 
della guerra in Europa c’era un boom 
dei prezzi del gas (dovuto alla specu- 
lazione sugli ETS) con differenze a- 
bissali tra l'Europa e gli USA. A feb- 
braio il prezzo del gas al TTF olandese 
(dove si commercia il gas in Europa) 
era di 83.07 €/MWh mentre all’Henry 
Hub della Luisiana (che è l’equivalen- 
te mercato USA) era quotato 2.62 €/ 
MWh. Con la guerra in Ucraina il di- 
vario si è ulteriormente allargato. La 
prosecuzione della guerra in Ucraina 
comporterà che l’industria manifattu- 
riera europea avrà costi per il gas (e di 
conseguenza dell’energia) trenta volte 
superiori a quelli dei loro concorren- 


ti statunitensi. Questo è uno dei moti-. 


vi per cui gli USA vogliono la prosecu- 
zione della guerra. 

L’altra gruppo di merci la cui scarsi- 
tà in seguito alla guerra determinerà 


devastanti conseguenze internazio- 


nali è quella dei cereali. Questo cau- 
serà, a breve, una crisi alimentare che 
si abbatterà sulle popolazioni, in par- 
ticolare quelle africane e quelle del ba- 
cino est ed sud del Mediterraneo, do- 
ve il prezzo del pane è già raddoppia- 
to. Data la vastità della crisi e delle sue 
conseguenze è opportuno dedicare un 
approfondimento specifico, in futuro, 
a questo argomento. 


Che le sanzioni siano inefficaci è di- 


mostrato anche da un fatto che lo te- 
stimonia in maniera inequivocabile: 


il rublo si è rivalutato. Il 20 febbraio 
ci volevano 80 rubli per comprare un 
dollaro. Due settimane dopo l’invasio- 
ne, il 7 marzo, ci volevano 140 rubli 
per comprare un dollaro. Il 20 mag- 
gio, quasi tre mesi dopo l’invasione e 
dopo che le “devastanti” sanzioni han- 
no dispiegato i propri effetti, il rublo 
è più forte di prima: bastano 62 rubli 
per comprare un dollaro: dal periodo 
precedente l’invasione ad oggi il rublo 
sì è rivalutato del 30% sul dollaro. 

La scelta criminale dello Stato rus- 
so, oltre all'invasione dell'Ucraina, è 


| quella di proseguire il conflitto per e- 
vitare la messa in discussione dell’at- 


tuale apparato al potere. La scelta de- 
gli occidentali è quella di mantenere 
l'Ucraina in uno stato di guerra per- 
manente per continuare a fare affari. 
Nella propaganda si è passati da “fer- 
miamo l’invasione Russa” a “sconfig- 
giamo la Russia”. 

È necessario distinguere le popola- 
zioni dagli Stati. Il problema non so- 
no i russi ma lo stato russo militari- 
sta ed assassino; la solidarietà va da- 
ta alla popolazione residente in Ucrai- 
na, non allo Stato oligarca ucraino o a- 
gli stati fantoccio del Donbass. Chi sta 
subendo e pagano un prezzo altissimo 
a questa guerra è la popolazione resi- 
dente in Ucraina. Per questo è neces- 
sario che la guerra si fermi subito. 

La guerra non si ferma mandando le 
armi. La guerra finisce quando i solda- 
ti non la combattono. Delle varie mi- 
sure prese dagli altri paesi contro que- 
sta guerra, non è stata presa una delle 
poche che avrebbe potuto essere real- 
mente efficace: il riconoscimento del- 
lo status di rifugiati a tutti i militari di- 
sertori, di tutti gli eserciti. Un eserci- 
to che diserta è un esercito che non fa 
la guerra. 


NOTE 


[1] Non mi riferisco, ovviamente al 
PD, che di sinistro ha solo il ghigno 
dei suoi leader guerrafondai e che 
non si dichiara pacifista da quando ha 
bombardato lex Jugoslavia. Il riferi- 
mento è ai Verdi tedeschi ed europei 
che sono diventati alfieri dell’invio di 
armi all’Ucraina. 


CONTRO GUERRE, RIARMO ED ESERCITI 


MANIFESTAZIONE 


vena 
is 


MANIFESTAZIONE 
ANTIMILITARISTA 
Contro Guerre, Riarmo ed Eserciti 
per il 19 giugno ad Aviano (PN) 


LA GUERRA IN UCRAINA, 
I NAZIONALISMI E 
L'AUTODETERMINAZIONE DEI POPOLI 


Sono ormai 3 mesi che la guerra è ri- 
tornata prepotente non tanto lontano 
da noi. Gli echi dello smembramen- 


to e degli odi nazionalisti nella ex Ju- 
goslavia alimentano una paura che ha 
tutte le ragioni di interessarci: perché 
non siamo estranei, non lo siamo sta- 
ti in questi decenni di export d’armi a- 
gli stessi paesi ora coinvolti in guerra 
(Russia e Ucraina), così non lo siamo 


‘oggi dove il governo Draghi prevede di 


aumentare di circa 13 miliardi la spesa 
militare dell’Italia. 

Lo Stato Italiano di fatto era già in 
guerra, in quella guerra che si prepa- 
ra in “tempo di pace”, una pace sem- 
pre più armata, che non può che por- 
tare poi a conflitti veri, fatti di distru- 
zione (di case, palazzi, ospedali, scuo- 
le, strade, ponti, ferrovie, ecc.) e di ve- 
re e proprie stragi di civili (1'’80% del- 
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le vittime dei conflitti nel mondo, do- 
po la seconda guerra mondiale, sono 
civili)! Perché è a quello, solo a quel- 
lo, servono le armi e le Basi che le o- 
spitano. 

L’aggressione e l'invasione armata del 
Governo Putiniano all’Ucraina, alle 
sue popolazioni, è la prima condanna, 
senza se e senza ma, che va fatta. Cer- 
to esiste il problema del neo-nazismo 
in Ucraina e il problema dell’oppres- 
sione delle popolazioni russofone del 
Donbass, ma per la Federazione Rus- 
sa (che peraltro ha sempre finanziato 
partiti e organizzazioni di destra ed e- 
strema destra in Europa) questi sono 
solo pretesti per giustificare una lo- 
gica espansionista che quantomeno 
vorrebbe arrivare fino ad Odessa e al- 
la Transnistria in Moldavia. 

Quando da un punto di vista antimi- 
litarista si affrontano questi proble- 
mi di tipo “confinario” e di “integrità 
territoriale” si deve prestare molta at- 
tenzione perché il rischio di cadere in 
qualche trappola nazionalista-statali- 
sta è molto elevato. Però va anche det- 
to che la lotta contro tutte le guerre, 
tutti i nazionalismi e tutti i neofasci- 
smi comunque mascherati, non può 
prescindere dal “principio di autode- 
terminazione dei popoli” che, fortuna- 
tamente, in questa fase storica può av- 
valersi di innovativi approcci non-Sta- 
tali, come nel caso della lotta delle po- 
polazioni Curde in Rojava. 


GLI IMPERIALISMI 


Non possiamo tacere altri fatti che tut- 


ti noi conosciamo: se da un lato l’im- 
perialismo russo non ha mai smesso, 
nonostante i cambi di regime politi- 
co, di affermarsi con vari mezzi, mi- 
litari in Afghanistan, Georgia, Crime- 
a, Siria, ecc. e finanziari e capitalisti- 
ci in Africa, paesi arabi e parte dei pa- 
esi confinanti considerati d’Influenza; 
dall’altro lato l’imperialismo occiden- 
tale, sotto legida NATO, è sempre sta- 


. to e rimane tuttora, quello più aggres- 


sivo, nonostante un suo relativo in- 
debolimento in un mondo cosiddetto 
“multipolare”. 


LE SPESE MILITARI 


Secondo i dati dello Stockholm In- 
ternational Peace Research Institu- 
te (Sipri) (rapporto uscito ad Aprile 
2022 per il 2021), gli Stati Uniti han- 
no speso 801 miliardi di dollari, pari 
al 3,5% del loro prodotto interno lor- 
do, ma soprattutto pari al 38% dell'in- 
tera spesa militare mondiale che è di 
2.113 miliardi di dollari nel 2021 con 
un incremento dello 0,7% rispetto al 
2020  (https://www.sipri.org/sites/ 
default/files/2022-04/fs_2204_mi- 
lex_2021_0.pdf). 


IL COMPLESSO MILITARE 
INDUSTRIALE HA BISOGNO 
PERMANENTE DELLA GUERRA 


Inutile ricordare tutte le guerre e i 
conflitti a bassa intensità, utilizzando 
spesso staterelli per procura, che gli 


anglo-americani ma anche buona par- 


‘te degli Stati europei più intrapren- 


denti, hanno messo in campo in tut- 
to il mondo. Compreso il nuovo pro- 
tagonismo del militarismo italico che 
con la guerra in Libia ha patrocinato 


il suo interventismo come membro di. 


primo piano della NATO stessa. Co- 
me ricordava il capo di stato maggiore 
dell'Aeronautica Militare, il generale 
Giuseppe Bernardis, in Libia durante 
le operazioni Odyssey Dawn e Unified 
Protector NATO (2011), l’Italia eseguì 
1900 raid e 456 bombardamenti. 


LA BASE DI AVIANO 


Si tratta di una base USAF (che fa par- 
te dell’United States Air Forces in Eu- 
rope); è ospite dell’aeroporto “Paglia- 
no e Gori” nel Comune di Aviano (PN) 
dell’aeronautica militare italiana, tra- 
mite accordi bilaterali segreti che di- 
spongono il doppio comando. — 

La base allo stesso tempo “ospita” le 
strutture militari della NATO e da fon- 
ti certe (americane) è noto che sotto il 
suolo della pedemontana pordenone- 
se ci sono circa 50 atomiche B61-4 di 
potenza variabile tra 45 e 107 chiloto- 
ni, secondo il concetto NATO di “con- 
divisione nucleare”. Quindi siamo da 
sempre un obiettivo sensibile in re- 
lazione ad una possibile escalation di 
guerra nucleare; come quella paventa- 
ta da Putin per intenderci. 


IL MILITARISMO NELLA REGIONE 
FRIULI VENEZIA GIULIA: UNA PIAGA 
MAI GUARITA 


In FVG abbiamo 9 poligoni milita- 
ri nei quali vengono effettuate eserci- 
tazioni a fuoco, aviolanci di mezzi pe- 
santi e, in passato, si è allegramente u- 
sato il Torio radioattivo (Cellina-Me- 
duna) e probabilmente anche l’Uranio 
Impoverito (Cao-Malnisio). Si tratta 
di siti che dovrebbero essere a Prote- 
zione Speciale per la loro biodiversi- 
tà (SIC e ZPS). È inoltre ben noto che 
in FVG abbiamo la più alta densità di 
strutture militari d'Europa, ormai per 
la gran parte in totale stato di abban- 
dono: quasi una caserma ogni 15 km. 
Se pensiamo che tutte queste aree ab- 
bandonate avrebbero bisogno di in- 
genti misure di bonifica per poter es- 
sere riconvertite, possiamo solo im- 
maginare la spesa a carico della collet- 
tività. Non contenti poi ci sollazziamo 
con il militarismo delle frecce tricolo- 
rl: vera vergogna nazionale. Prima di 
chiudere questo comunicato appren- 
diamo dalla stampa locale (17 mag- 
gio) che tra luglio e agosto ci saran- 
no “15 giorni di bombe” nel poligono 
Cellina-Meduna con esercitazioni ta- 
rate sugli “scenari bellici registrati in 
Ucraina”. 


CONTRO LA GUERRA, CONTRO LA PACE 
ARMATA, PER LA RIVOLUZIONE 
SOCIALE, ECOLOGICA E PROLETARIA 


Il militarismo, la militarizzazione del 


territorio e tutto ciò che ci gira attor- 
no sono solo un’enorme danno alla vi- 
ta umana e all'intera biosfera. L’invio 
delle armi nei territori in guerra (inin- 
terrotto finora) ed il previsto aumen- 
to delle spese militari al 2% del PIL, di 
fatto ordinato dalla NATO e a cui il go- 
verno italiano acconsente senza batte- 
re ciglia, prevedendo che il DEF per 
la spesa sanitaria scenda dal 7% del 
2022 al 6,2% nel 2025 determina una 
prospettiva che grida solo vendetta. 
Infine, facciamo appello alla diserzio- 
ne, al signornò a tutti gli eserciti, al- 
le lavoratrici e ai lavoratori perché 
s'impegnino in uno sciopero genera- 
le, generalizzato e internazionale con- 
tro tutte le guerre, per fermare l’esca- 
lation guerrafondaia dei rispettivi go- 
verni, nel folle progetto di devastazio- 
ne della comunità umana e dell’am- 
biente naturale a causa dei colpi di co- 
da di un capitalismo ormai nella sua 
fase terminale, causa principale anche 
della devastazione ecologica e dei mu- 
tamenti climatici. 


A CURA DEL 


COORDINAMENTO 
REGIONALE LIBERTARIO 


RIUNITOSI IN FASE PRELIMINARE A 
MONFALCONE 


IL GIORNO 8 MAGGIO 2022. 


CONTRO LA NUOVA BASE MILITARE DI COLTANO 


NESSUNA BASE 


PER NESSUNA GUERRA 


Con un DPCM, il 14 gennaio scorso, il 
governo ha deciso di finanziare la co- 
struzione di una nuova grande base 
militare a Coltano, località nella cam- 
pagna bonificata tra Pisa e Livorno, 
all’interno del Parco di San Rossore, 
vicino all'aeroporto di Pisa e alla ba- 
se militare USA di Camp Darby. Con- 
tro il progetto sta montando una dif- 
fusa e variegata opposizione. Chi vive 
-e lavora nella zona si è organizzato nel 
Comitato Permanente per la Difesa di 
Coltano, mentre il Movimento No Ba- 
se, che riunisce tra Pisa e Livorno col- 
lettivi, associazioni, realtà politiche 
e sindacali, oltre a molte singol*, sta 
cercando di costruire un movimento 
più ampio contro la base. 

Le ragioni dell'opposizione sono sem- 
plici, chiare e determinate: no ad una 
nuova base di guerra né a Coltano né 
altrove, no allo scempio ecologico, no 
alle spese militari. La stampa raccon- 
ta che le autorità ci avrebbero già ri- 
| pensato, che la base se si farà non si 


farà certo più a Coltano ma intanto il. 


DPCM è sempre lì, il governo vuole 


andare avanti per la sua strada, sopra 
la volontà della popolazione. 

Sì tratta dell'ennesima struttura di 
guerra in un’area già estremamen- 
te militarizzata. In questa nuova ba- 
se dovrebbero essere collocate alcu- 


ne delle “eccellenze” dei Carabinieri: 


il Centro cinofili, che ha attualmente 
sede a Firenze, il Gruppo di Interven- 
to Speciale GIS dei Carabinieri, ora a 
Livorno presso la Caserma “Amico”, il 
1° reggimento carabinieri paracaduti- 
sti “Tuscania” che ha anch'esso attual- 
mente sede a Livorno presso la Caser- 
ma “Vannucci”. Proprio i paracaduti- 
sti del “Tuscania” sono tra le unità più 
impiegate nelle missioni all’estero, co- 
me in Kosovo, Iraq e Libia, ed anche 
le unità dei GIS sono state inviate, al 
fianco di altre forze speciali, in Mali 
per l'operazione Takuba. 

La base dovrebbe occupare un’area di 
73 ettari, equivalente a 140 campi da 
calcio. Saranno gettati 440 mila metri 
cubi di cemento, in una zona agrico- 
la dal fragile equilibrio ecologico, che 
verrebbe definitivamente compro- 
messa con la costruzione di piste per 
elicotteri, poligoni di tiro, circuiti per 
gli esercizi di guida, aree addestrative, 
magazzini, alloggi, piscine, villette per 
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gli ufficiali. Senza contare tutte le stra- 
de, i parcheggi, le recinzioni e le infra- 
strutture interne necessarie al funzio- 
namento della nuova mega caserma. 
Il costo stimato è di 190 milioni di eu- 
ro, che il governo ha deciso di reperi- 
re tramite il PNRR, nel caso non fos- 
se chiaro chi continuerà a guadagnare 
grazie alla pioggia di soldi tanto pro- 
pagandata dal governo come panace- 
a per la “ripresa economica” dopo la 
pandemia. Questa è solo la spesa ini- 
ziale per la costruzione del complesso, 
ci saranno anche spese per l’adegua- 
mento dei collegamenti alla rete viaria 
nazionale, poi però i soldi veri ci vor- 
ranno per far funzionare la base. 
Dopo le prime iniziative di protesta 
che hanno portato alla luce il proget- 
to, di cui neanche la stampa locale a- 
veva dato notizia, politicanti e ammi- 
nistratori si sono affrettati nel dichia- 
rarsi contrari, uniti nel coro: noi non 
sapevamo niente! Non potevano però 
esserne all’oscuro: tra Comune, Pro- 
vincia e Regione già da almeno un an- 
no circolavano documenti ufficiali, co- 
me quello inviato a inizio aprile 2021 
che riporta un dettagliato studio di 
fattibilità del progetto della base, la 
cui prima versione sarebbe datata 12 
luglio 2019. 

Dopotutto la località in cui edificare la 
base è decisa da molto tempo. Già il 
23 dicembre 2019 alla Camera veniva 
approvato un chiaro ordine del gior- 
no presentato dal deputato M5S Riz- 
zo, presidente della IV Commissione 
Difesa, che impegnava il Governo a 
valutare la destinazione dei fondi ne- 
cessari per finanziare la costruzione di 
una nuova base. Il testo del documen- 
to approvato, che in quei veniva battu- 
to anche dalle agenzie di stampa, par- 
la chiaro: “è stata individuata un’area 
adiacente al perimetro della base USA 
di ‘Camp Darby che, per la sua collo- 
cazione geografica (vicinanza all’ae- 


| Milano 19 maggio, vigilia dello SCIO- 
PERO GENERALE contro le GUER- 
RE, ore 6 del mattino: tre squadracce 
dei carabinieri perquisiscono tre gio- 
vani attivisti di Friday For Future, con 
l’accusa di aver imbrattato il muro de- 


gli uffici di GAZPROM a Milano con 
una scritta “IL GAS FOSSILE UCCI- 


- DE” avvenuta il 19 marzo, due mesi fa. 
Uno di questi attivisti è stato obbliga- 
to a spogliarsi e fare flessioni davan- 
ti ai carabinieri. Tutto questo è un ca- 
so? Pensiamo proprio di no! Gli affari 
sono affari e chiunque metta i basto- 
ni tra le ruote del potere ne pagherà 
le conseguenze. A parte le chiacchie- 
re televisive su quanto sia cattivo il si- 
gnor Putin, ENI, Ente Nazionale I- 
drocarburi, ha aperto due conti, tra 


cui uno in rubli ,per continuare a fare. 


affari con la Russia. La guerra è un af- 
fare, un affare di miliardi di euro, dol- 
lari, rubli. L'ENI, il mostro a sei zam- 
pe, è presente in tutti i conflitti spar- 
si per il mondo con militari italiani in 
difesa degli interessi petroliferi. Dove 
c'è petrolio o similari c'è ENI, dove c'è 
ENI ci sono morte, disastri ambienta- 


roporto di Pisa e alle aree addestrati- 
ve del CISAM) e per la sua estensio- 
ne, appare idonea ad ospitare i due re- 
parti”. Quindi quan- 

do i partiti di gover- | «n 

no e i loro esponen- |. È 

ti locali e naziona- | CA 
li, che siano di Le- p 
ga, PD, M5S o LEU (008 
si dichiarano contra- | È 
ri al progetto, stan- U, 


` no mentendo. Il pro- a e F 


getto tra l’altro potrà | 
godere di procedu- 
re semplificate an- 
che grazie al decreto 
legge 31 maggio n. 77 
del 2021 sulla Governance del PNRR 
che permette l’accelerazione e lo snel- 
limento delle procedure. 

Hanno provato a far passare questo 
progetto con il silenzio e con l’imposi- 
zione, impedendo che si creasse un di- 
battito, che qualcuno potesse solleva- 
re obiezioni. Gli stessi vertici del Par- 
co di San Rossore, che pure hanno di- 
chiarato parere contrario, non hanno 
reso pubblica la faccenda quando so- 
no stati interpellati ad aprile 2021. C'è 
però chi vuole avere voce in capitolo 
ed è chiaro che solo un’opposizione 
popolare, organizzata dal basso, può 
riuscire a mettersi in mezzo e ferma- 
re questo progetto. 

Per fare questo c'è bisogno ancora di 
lavorare molto sul territorio, nelle cit- 
tà limitrofe, nei quartieri, nei paesi e 
costruire, di la delle sigle di parte, as- 
semblee permanenti dal basso, che or- 
ganizzino l’opposizione popolare al- 
la base militare, alla militarizzazione 
e alla guerra che è già presente e radi- 
cata nella società. I 

Non sarà facile impedire la costruzio- 
ne di questa base, perché si inserisce 
in un processo di lungo periodo di ri- 
organizzazione delle forze armate ed 
in particolare delle forze speciali e di 


a un grande polo | logi- 
stico della guerra” 


intervento rapido. Possiamo però far- 
lo perché in una zona così militarizza- 
ta chi governa forse non si aspettava 
un'opposizione che 
-andasse al di là dei 
| consueti circuiti mi- 
| litanti, perché debo- 
| le è stata l’opposizio- 
‘| ne negli ultimi anni 
‘| a progetti altrettan- 
l | to devastanti: l’allar- 
„ò gamento dell’aero- 
; porto militare, la di- 
smissione del reat- 
tore nucleare speri- 
mentale CISAM con 
lo sversamento di 
acque radioattive nel Canale dei Navi- 
celli, l'ampliamento della base USA di 
Camp Darby, la costruzione della nuo- 
va base del Comando delle forze spe- 
ciali dell’esercito. 
Questa volta però non sembra che an- 
drà così. Il clima di opposizione al- 
la guerra che monta alla luce del con- 
testo internazionale, la più radicata 
e rinnovata sensibilità ecologista, la 
voglia di reagire alle imposizioni del 
potere, mentre in questi anni abbia- 
mo visto aumentare le spese milita- 
ri di fronte allo sprofondamento delle 
condizioni di vita e di lavoro, dell’ac- 
cesso ai servizi e alla cura, insieme al- 
la spinta data dalla lenta ripresa dei 
movimenti ha dato forza ad una nuo- 
va opposizione. Un’opposizione che si 
schieri chiaramente contro il progetto 
ma anche contro il sistema di guerra, 
devastazione, sfruttamento e oppres- 
sione che muove queste scelte di go- 
verno. | 
Bisogna aver chiaro che quello che 
stanno portando a termine tra Pisa e 
Livorno con il progetto della nuova ba- 
se di Coltano è un grande polo logisti- 
co della guerra. Lo scalo aeroportua- 
le pisano, controllato dall'Aeronautica 
Militare dove è collocata la 46? briga- 


ta aerea con i cargo C-130 è Main Ope- 
rating Base per l’invio di truppe e ma- 
teriali bellici all’estero ed è stato am- 
pliato negli ultimi anni per diventa- 
re hub nazionale. Nei pressi dell’aero- 
porto è già presente la Brigata paraca- 
dutisti Folgore ma sono presenti pres- 
so il COMFOSE anche le truppe spe- 
ciali del 9° rgt. d’assalto paracadutisti 
“Col Moschin”, il 185° rgt. Paracadu- 
tisti RAO, il 4° rgt, Alpini paracaduti- 
sti. A queste si andrebbero ad aggiun- 
gere con la nuova base il “Tuscania” ei 
GIS, come forze speciali dell'arma dei 
Carabinieri. 

Già da decenni il territorio tra Pisa e 
Livorno svolge un ruolo centrale nelle 
politiche di proiezione militare dell’I- 
talia all’estero. Questi progetti non fa- 
ranno altro che sviluppare e rendere 
più efficiente tale dispositivo, aprendo 
quindi la strada ad un sempre mag- 
giore interventismo dell’Italia fuori 
dai confini nazionali. Inoltre favorirà 
il compimento del progetto di costru- 
zione di forze speciali separate, spe- 
cialisti della guerra e della morte al 
servizio del governo, per tutelare in- 
teressi e privilegi dei potenti in spedi- 
zioni sia all’estero, sia dentro i confi- 
ni del paese se necessario, come in Val 
di Susa. 

Una prima manifestazione: naziona- 
le si terrà giovedì 2 giugno a Colta- 
no, appuntamento alle 14:30 presso 
la Villa Medicea al centro dell’abita- 
to. Il 2 giugno è una giornata signifi- 
cativa per i movimenti antimilitaristi 
che da anni contestano quella che or- 
mai è diventata la seconda festa delle 
forze armate. Quel giorno ci saranno 
tante altre manifestazioni e iniziative 
in giro per l’Italia e forse la partecipa- 
zione non potrà essere ampia quanto 
si vorrebbe. Si tratta però di un primo 
passo per lanciare la costruzione di un 
movimento di opposizione e sarà im- 
portante legare anche concretamente 


ALCUNI REPORT 


li, guerra e industria bellica nostrana. 
Tutto dietro il tricolore. 

Ciò che è successo ai tre attivisti ha 
tutto il sapore di un avvertimento ma- 
fioso: colpirne uno per educarne cen- 
to. Ma hanno sbagliato i conti!! Mila- 
no 20 maggio, piazza Cairoli: concen- 
tramento della manifestazione del- 
lo Sciopero Generale organizzato dal 
Sindacalismo di Base e dalle organiz- 
zazioni che hanno aderito alla chia- 
mata nazionale per fermare la fol- 
lia militarista e smascherare le mire 
guerrafondaie del governo e dei suoi 
lacchè. Il compito non facile intrapre- 
so dalle organizzazioni conflittuali dei 
lavoratori e delle lavoratrici è risultato 
convincente,circa 5000 persone han- 
no formato il corteo milanese, segno 
anche dell'impegno assembleare nel- 
le fabbriche. Oltre a Milano in ben 20 
piazze in tutta Italia si è manifesta- 
to. Guerra alla guerra, Né con Putin 
né con la Nato, Basta guerre sulla no- 
stra pelle, Non un uomo non un solda- 
to per le guerre dello stato, questi era- 
no tra tanti altri gli slogan lanciati dai 
lavoratori e dalle lavoratrici oltre al- 
la comunità Curda, a quella Palestine- 
se e a uno spezzone rosso nero dietro 
lo striscione dell'Assemblea Antimili- 
tarista che recita ENERGIA RIVOLU- 


ZIONARIA CONTRO STATO, GUER- 
RE, CAPITALE dei compagn* della 
FAMilano e dell’USI-CIT. 

Una considerazione mi era venuta su- 
bito all'occhio: una buona parte del- 
le lavoratrici e dei lavoratori in cor- 
teo venivano da paesi e da continen- 
ti diversi dal nostro. La loro parteci- 
pazione allo Sciopero Contro le Guer- 
re è ancora più significativa. Ci dà 
speranza per il futuro. Ci fa spera- 
re in un mondo in cui ci sì interroga e 
ci si confronta in quanto esseri uma- 
ni, proletari, sfruttati e non come ap- 
partenenti a etnie, nazionalità o colo- 
re della pelle. Di conseguenza il nemi- 
co è individuato nel potere e il pote- 
re non ha bandiere. Il corteo, concluso 
sotto il palazzo della Confindustria, ha 
ribadito l'impegno di arrivare per ot- 
tobre ad uno Sciopero che abbia un’a- 
desione altissima, capace di far saltare 
i poteri padronali di cui la Confindu- 
stria è il maggior azionista. La riuscita 
dello sciopero non era così scontata. 
Ma comunque è ancora troppo poco: 
non possiamo accontentarci. Dobbia- 
mo lavorare ancora, dobbiamo arriva- 
re a bloccare l’intero impianto produt- 
tivo. Non credo che siano possibili so- 
luzioni a metà. Se vogliamo salvare il 


pianeta, impedire che milioni di per- 


sone si scannino ancora per gli inte- 
ressi dei padroni dobbiamo cambiare 
rotta. Dobbiamo arrivare a bloccare la 
società. 

Compito non facile visto i mezzi im- 
piegati dai padroni, dalle polizie (co- 
me abbiamo visto con i compagni di 
Friday For Future), dal governo, dalle 


$ 
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e in modo solidale la manifestazione 
del 2 giugno con le tante iniziative che 
si terranno in altri territori. 

In un mese sono stati fatti grandi pas- 
si, è stato costruito un organismo uni- 
tario, è iniziata una capillare campa- 
gna di controinformazione, sono sta- 
ti costruiti momenti di lotta e di con- 
fronto assembleare. Si è riusciti a ri- 
unire l'opposizione alla base sotto 
lo slogan “né qui né altrove”, respin- 
gendo i tentativi dei politicanti e ma- 
neggioni di turno che hanno provato 
a parlare di compensazioni, di riqua- 
lificazioni per spezzare il movimen- 
to. Si è individuato un obiettivo po- 
litico chiaro sul breve periodo, il riti- 
ro del DPCM, per smascherare i vuo- 
ti annunci della stampa ufficiale che 
per conto dei partiti e delle istituzio- 
ni prova a far passare il messaggio che 
“la base non si farà più a Coltano” per 
provare a disinnescare il movimento. 
Non ci sono riusciti, almeno per ora, e 
il 2 giugno sarà un’occasione per tes- 
sere legami di solidarietà e dare una 
nuova spinta. 

Il 2 giugno si aprirà anche il XXXI 
Congresso della FAI a Empoli e molt* 
compagn* saranno impegnat* nell’av- 
vio dei lavori. Tant* anarchic* saran- 
no comunque in piazza anche a Col- 
tano, attiv* nelle tante realtà che par- 
tecipano al movimento, con i propri 
contenut*, dando uno specifico con- 
tributo antimilitarista alla giornata. 
Consapevoli che la vera sfida adesso 
sta nell'impegno quotidiano per im- 
pedire la costruzione della base, nel- 
la formazione di comitati locali, di as- 
semblee, nella capacità di costrui- 
re forme di autogestione negli spazi 
di ingovernabilità che saprà aprire il 
movimento, nella possibilità di rilan- 
ciare, dopo l'importante sciopero ge- 
nerale del 20 maggio, la lotta antimi- 
litarista in strati sempre più ampi del- 


la società. 


-= SCIOPERO DEL20 MAGGIO 


televisioni, e tutte schie- 
rate su una disinformazione “scien- 
tifica” da far paura. Tutti i Media, a 
parte qualche piccola eccezione, so- 
no schierati per l’invio di armi pesan- 
ti. Sembra che a nessuno interessi fer- 
mare Il conflitto tra Russia e Ucrai- 
na. La situazione sta quasi diventando 
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una “cosa normale”. Scemata la que- 
stione profughi sembra che la guerra 
faccia parte della normalità, che non 
ci riguardi: è come se vivessimo in una 
bolla staccata dalla realtà. Lo sciope- 
ro del 20 maggio ha dimostrato anco- 
ra una volta che lavoratrici e lavorato- 
ri non hanno amici nelle istituzioni, le 
istituzioni per loro natura sono nemi- 
che di chi lavora. Sempre valido rima- 
ne il vecchio adagio: 

PROLETARI DI TUTTO IL MONDO 
UNITEVI. 


Roma 

Come gruppo anarchico Mikhail Ba- 
kunin - FAI Roma&Lazio abbiamo a- 
derito alla mobilitazione per lo sciope- 
ro generale contro la guerra e il caro- 
vita proclamato dalle organizzazioni 
sindacali di base. In mattinata ci sia- 
mo recati davanti a due scuole roma- 
ne per un volantinaggio anti-militari- 
sta ricevendo una fraterna accoglien- 
za dagli studenti interessati a legge- 
re un pensiero libertario che ribadi- 
sca il rifiuto di ogni logica di violen- 
za e che distrugge il mito della "guerra 
giusta". In seguito ci siamo recati alla 
manifestazione partita da piazza del- 
la Repubblica per giungere davanti al 
Colosseo, che ha visto sfilare una se- 
rie di realtà sociali coese nella denun- 
cia della propaganda bellica messa in 


atto nel nostro paese, pensiero reazio- 


nario che intende tutelare gli enormi 
interessi economici dietro l'aumento 
delle spese militari ed il potenziamen- 
to degli arsenali. 

La mobilitazione di questa mattina ci è 
apparsa in maniera vivida come il pri- 
‘mo passo di un percorso condiviso da 
tutte le realtà sociali che rifiutano di 
schierarsi in un lugubre gioco di mor- 
te che ci vorrebbe allineati e indottri- 
nati dalla vulgata bellica, e che riven- 
dica giustizia sociale. Una rivendica- 
zione necessaria in un momento in cui 
l'aumento delle spese militari porte- 
. rebbe inevitabilmente alla crescita di 
disparità sociali ed economiche che 
ricadrebbero sempre sulle spalle del- 
le classi disagiate, già provate in que- 
sti anni dalla pandemia e da una poli- 
tica fatta da tagli in tutti i settori lavo- 
rativi. A questo si aggiunge l'aumen- 
to dei prezzi, un carovita che non toc- 
ca di certo i padroni e le multinaziona- 
li delle armamenti che sono dietro al- 
la inesorabile crisi bellica che stiamo 
assistendo in questi mesi. Dalla piazza 
si è alzato un grido di denuncia con- 
tro tutto questo, una conflittualità ra- 
dicale ed unita al fianco di tutti gli op- 
pressi, di tutte le vittime della guer- 
ra e dei dannati della terra. Noi, co- 
me anarchico, siamo pronto a dare il 
nostro aiuto per la giustizia sociale e 
per un mondo libero, senza confini e 
senza sbarre, al fianco di chi lotta e 
quotidianamente viene represso dal- 
la giustizia borghese e neoautoritaria. 


Reggio Emilia 
SCIOPERO GENERALE E SOCIA- 
LE CONTRO LA GUERRA, L’ECO- 


RA 


NOMIA DI GUERRA E IL GOVERNO 
DELLA GUERRA 

Più di 250 persone hanno animato il 
corteo che si è snodato da Porta San- 
ta Croce, ha percorso via Roma, via E- 
milia, via Vittorio Veneto, Stradone 
del Vescovado e piazza San Prospe- 
ro, coinvolgendo così il centro cittadi- 
no in una mattinata di sole e di merca- 
to. Un corteo comunicativo aperto dai 
sindacati di base, e vivacizzato dalle 
numerose associazioni e individuali- 
tà che hanno volantinato, lanciato slo- 
gan, fatto performance e sono interve- 
nute durante il percorso. Determina- 
ti e chiari poi gli interventi in piazza 
San Prospero a chiusura del percorso. 
Nè con Putin né con la NATO, a fian- 
co delle popolazioni che subiscono le 
guerre, per un futuro senza eserciti e 
senza frontiere, per maggiori investi- 
menti in politiche sociali e l'abolizione 
delle spese militari. Contro il model- 
lo patriarcale che trova nella guerra la 
propria espressione e riproduzione. A 
sostegno dei disertori e delle disertrici 
di tutte le guerre. 

A Reggio Emilia lo sciopero ha trova- 
to riscontro anche nel mondo del lavo- 
ro: diverse le scuole chiuse, buon so- 
stegno in comune e provincia, in ser- 
vizi quali università, trasporto pub- 
blico e sanità. Intere classi fuori dalle 
scuole e blocchi in alcune aziende del 
territorio. 

Hanno preso parte al domifato di so- 
stegno allo sciopero realtà politiche e 
sociali del territorio tra le quali: Alter- 
nativa Libertaria Reggio Emilia - Ar- 
chitetti Indipendenti -Assemblea An- 
timilitarista di Reggio Emilia - Circo- 
lo “Giovanna Caleffi” Bassa Reggiana 
- Collettivo LouiseMichel - Coro Ama- 
ta Rossa di Casa Bettola - Cucine del 
Popolo - Donne Libertarie - Federa- 
zione Anarchica Reggiana — FAI - Hu- 
mans-Femminismo,Lgbtqg and More 
Reggio Emilia -Movimento Free As- 
sange Reggio Emilia - Non Una di Me- 
no — Reggio Emilia - Partito della Ri- 


fondazione Comunista sez. di Reggio 


Emilia - R.E.C. — Reggio Emilia in Co- 
mune - Sinistra Italiana sez. di Reggio 
Emilia - Them Romanò Reggio Emi- 
lia - Un gruppo di iscritte/i della CGIL 
di Reggio Emilia. 

La giornata è proseguita alle ore 16 


a Porta San Pietro con la messa a di-. 


mora di due ciliegi per Paride Alle- 
gri, partigiano, pacifista e antimilita- 
rista che ha avuto un ruolo importan- 
te in tutti gli scioperi autorganizza- 
ti dal sindacalismo di base dagli anni 
Novanta. 

Alle ore 18 in Piazza Prampolini l’ini- 
ziativa Artist* per la pace, lotta musica 
e movimenti è stata molto apprezzata 
ed è riuscita a coinvolgere il numeroso 
pubblico e gli astanti. 

A seguire il Coro Amata Rossa di Ca- 
sa Bettola ha chiuso l’evento tra canti 
collettivi e applausi. 

La lunga giornata di sciopero è ter- 
minata con la cena degli scioperanti 


al Circolo Berneri con 100 bottiglie di 


lambrusco rosso vivo e con il concerto 
di Francesco Pelosi. 


1 Milanese € 90,00 
-* EMPOLI P. Becherini vendita 


BILANCIO N° 18 


ENTRATE. 


PAGAMENTO COPIE 


! MILANO Federazione Anarchica 


' militante € 50,00 
' Totale € 140,00 


ABBONAMENTI 


! TORINO C. Pagliero (cartaceo) 

i ' a/m FAT € 55,00 

i : AQUILA E. D'Ascenzo (cartaceo 
i + gadget)) € 65,00 
SETTIMO MILANESE R. Pratesi 
ı (cartaceo + gadget) € 65,00 
Totale € riae 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 


ı FIRENZE Ii Vitiello € 80. ,00 
: Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI | 


Totale € 00,00 


PERLA VITA 
DEL SETTIMANALE 


ı FIRENZE L. Vitiello € 20,00 
i MASSA A: Guglielmino € 

1 105,000 

« Totale € 125,00 


TOTALE ENTRATE 
€ 530,00 


USCITE 


E n° 17 -€ 496,60 
i ı Spedizioni n°17 -€ 376,00 


ı Etichette e materiale spedizioni 


ha Li Hodal 00 


‘TOTALE USCITE 
-€ 942,60 


saldo n° 18 -€ 412,60 
saldo precedente € 6.533,09 


SALDO FINALE 
€ 6.120,49 


IN CASSA AL 20/05/2022 
€ 6.199,30 


i Da Pagare 


i Stampa n° 18 -€ 496,60 

i Spedizioni n°18 -€ 376,00 

ı Etichette e materiale spedizioni 
N °18 -€ 70,00 


EMPOLI 


dal 2 al 5 GIUGNO 2022 


31° CONGRESSO NAZIONALE 


FEDERAZIONE 


ANARCHICA ITALIANA 


CASA DEL POPOLO DELLE GASGINE 


SABATO 4 GIUGNO, ore 17,30 - OMAGGIO A PIETRO GORI 


ael 


Posa corona sotto la lapide in Largo della Resistenza, 
corteo e comizio in Via del Giglio in Empoli 


Gli anarchici contro tutte le guerre e le devastazioni. 

Contro ogni forma di autoritarimo, militarismo, 
sfruttamento e ingiustizia sociale. Il nostro i impegno per 
Pemancipazione delle classi lavoratrici e la liberazione umana. Per creare un 

-mondo nuovo, una nuova umanità per il comunismo anarchico. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ÎTALIANA 


i II XXXI congresso della Federazione Anarchica Italiana è convocato per i giorni 1 
! dal 2 al 5 giugno 2022. I lavori inizieranno alle ore 14 di giovedì 2 giugno e sì 


i concluderanno nel pomeriggio del 5 giugno. Il congresso si svolgerà a Empoli 
| presso la Casa del Popolo delle Cascine in via Meucci 67. Questo l’ordine del: 


giorno proposto: 


ı 1) adesioni e dimissioni e verifica adesioni gruppi e individualità 


1 2) relazioni delle commissioni e dei gruppi di lavoro (Commissione di Corri- 


i ! spondenza, Redazione web di UN, redazione cartacea di UN, amministrazione 
i di UN, Commissione di relazioni internazionali, Zero in. condotta, Archivio sto- ı 

I 
ı rico della FAI, gruppo di lavoro antimilitarista). 


ı 3) Analisi della situazione politica e sociale: il capitalismo e lo Stato al tempo 
, della pandemia; orizzonti della guerra di classe tra precarietà, erosione del red-! 


i dito, aumento dei morti sul lavoro; green washing e devastazione ambientale; 
stretta autoritaria e estendersi delle dinamiche di controllo sociale 


14) campagne della Federazione: bilancio e prospettive — antimilitarismo — anti- 
i Sessismo — lotte sociali e ambientali ete 
1 5) Discussione sul ruolo di Umanità Nova (cartaceo e web), sugli strumenti in- 


' formativi della Federazione e mandato per le prossime redazioni. 


6) nomina delle nuove commissioni. 


i i Come sempre il congresso è aperto ad osservatori e osservatrici purché cono- 
i Sciuti. Per info: cdc@federazioneanarchica. Org 
i La Commissione di Corrispondenza della FAI 


| RECAPITI 
i REDAZIONE 
E AMMINISTRAZIONE 


Per contattare. a . Red dazion 


emal nre _redazione@ o i. 
federazioneanarchica. w 
cell. 1 388- 3189923. 


Per tire Amr sinistra; 
zione (distribuzioni, abbona- 
menti, copie saggio, arretrati, 
variazioni di ma ece.): 


email: -o 
| sd | 
 narchica. org nyy 
Indirizzo postale, indicare per r esteso: 
Cristina 1 Tonsig e 
Casella Postale 891 PN- n 
33170 Pordenone PN 
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UN'ANALISI DELLE FORZE REAZIONARIE NEGLI U.S.A. 


ABORTO: LA DESTRA CRISTIANA 


Pubblichiamo un’analisi critica di Thre- 
e Way Fight[1] che sostiene che gli anti- 
fascisti devono considerare la destra cri- 
stiana come una concreta forza sociale, 
anche se distinta dal nazionalista bian- 
co e da altre correnti di estrema destra. 


È tempo che gli antifascisti smettano di 
trattare la destra cristiana come una mi- 
naccia secondaria. Quando la Corte Su- 
prema degli Stati Uniti eliminerà la tu- 
tela legale sul diritto all'aborto, utiliz- 
zando argomenti che mineranno diret- 
tamente anche le tutele legali per lomo- 
sessualità, la contraccezione, il matri- 
monio interrazziale e altro ancora, que- 
| sta sarà una vittoria storica per la destra 
cristiana. Più di chiunque altro, i cristia- 
ni di destra hanno lavorato costante- 
mente e attentamente per quasi mezzo 
secolo per raggiungere questo obiettivo. 
Lo hanno fatto non solo perché voglio- 
no impedire alle donne incinte di deci- 
dere sul proprio corpo. In generale, i cri- 
stiani di destra hanno utilizzato l’aborto 
come strumento per raccogliere il soste- 
gno di massa rispetto al loro progetto di 
imposizione familiare di tipo patriarca- 
le, di obbligo eterosessuale e “identità di 
genere imposta da Dio” alla società nel 
suo insieme. 

La destra cristiana ha giocato una lun- 
ga partita, mettendo da parte controver- 
sie teologiche secolari, inducendo per la 
prima volta molte persone ad attivar- 
si politicamente, mobilitando sia ricchi 
mecenati sia flussi di finanziamento in- 
dipendenti, costruendo gradualmente 
una ricca rete organizzativa che va dai 
think tank ai gruppi lobbisti fino a cellu- 
le di preghiera locali. La destra cristia- 
na ha stretto e utilizzato alleanze con di- 
versi soggetti, inclusi neoconservatori e 
libertariani del “laissez faire”, persona- 
lità legate al Likud[2] e governi islami- 
ci conservatori. L'abbraccio della destra 
cristiana di Donald Trump come un mo- 
derno “Cyrus”[3] - un uomo di potere 
empio che serve lo scopo di Dio — è un 
‘modello di realpolitik che ha dato i suoi 
frutti. i 

La destra cristiana ha operato come un 
grande mantello politico che include 
molteplici dottrine ideologiche, strategie 
e approcci tattici, dando spazio a diverse 
fazioni che si criticavano a vicenda senza 
annullarsi. Soprattutto, ha abbracciato 
sia poli di pensiero riformisti sia rivolu- 
zionari: una tensione creativa tra coloro 
che lavorano per apportare cambiamen- 
ti all’interno del sistema politico esisten- 
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te e coloro che vogliono demolire tutte le 
istituzioni laiche e pluraliste per sostitu- 
ire lo Stato esistente con una teocrazia 
completa. In questa dinamica, gli incre- 
mentalisti hanno avuto dalla loro parte i 
numeri ma i teocrati sono stati i “trend 
setter”, i precursori di tendenze, portan- 
do avanti istanze che hanno contribui- 
to ad estremizzare le parti più moderate. 
Una corrente pionieristica della politica 
teocratica nota come Ricostruzionismo 
Cristiano[4] — la cui visione “divina” in- 
clude la privazione dei diritti delle donne 
e la punizione dell’omosessualità con la 
lapidazione — ha svolto un ruolo fonda- 
mentale all’interno del movimento per i 
diritti contro l’aborto, spingendolo verso 
azioni più violente e un’opposizione mi- 
litante allo Stato. Michael Bray, un pa- 
store luterano che ha trascorso quattro 
anni in prigione per aver bombardato 
una serie di cliniche per la salute ripro- 
duttiva (cioè cliniche che praticavano la 
procreazione assistita ed altre forme di 
fecondazione eterologa) negli anni ’80, è 
un ricostruzionista. Così come Paul Hill, 
un ex ministro presbiteriano che ha uc- 
ciso un medico e la sua guardia del corpo 
fuori da una clinica a Pensacola, in Flo- 
rida, nel 1994. Matt Trewhella, un mini- 
stro pentecostale e fondatore di Missio- 
naries to the Preborn, che negli anni 90 
ha difeso l'omicidio dei medici abortisti 
come “omicidio giustificabile”, ha esor- 
tato i cristiani di destra a formare milizie 


‘ che fanno riferimento alla chiesa. | 
L'altra principale corrente teocratica del- 


movimento, la Nuova Riforma Apostoli- 
ca (NAR),[5] ha combinato l'appello del 
Ricostruzionismo verso i cristiani ben- 
pensanti incitando a “dominare” su tut- 


te le sfere della società tramite organiz- 


zazione autoritaria di massa con la fe- 
de pentecostale/carismatica nella profe- 
zia divina e nell’operare miracoli. I lea- 
der del NAR hanno promosso in modo 
aggressivo la legislazione sull’omofobia, 
incluso un famigerato disegno di legge in 
Uganda che avrebbe reso il sesso gay pu- 
nibile con la morte. I neo-apostolici sono 
stati una forza dominante nel movimen- 
to sionista cristiano[6] ed hanno fat- 
to proselitismo fra gli ebrei in modo ag- 
gressivo sia in Israele sia altrove. I leader 
del NAR hanno sostenuto fermamen- 
te Donald Trump durante la sua presi- 
denza ed hanno svolto ruoli chiave nel- 
la campagna fraudolenta Stop The Steal 
per ribaltare i risultati delle elezioni pre- 
sidenziali del 2020. 

L’ala teocratica della destra cristiana ri- 
entra a pieno titolo nella definizione di 
fascismo da me proposta:[7] una forma 
rivoluzionaria di populismo di destra, i- 
spirata ad una visione totalitaria di rina- 


scita collettiva, che sfida il potere politi- 
co e culturale capitalista e promuove la 
gerarchia economica e sociale. Che si ac- 
cetti o meno questa definizione, è chia- 
ro che i teocrati cristiani (a) sostengo- 
no forme intensificate di oppressione e 
repressione, (b) vogliono imporre il lo- 
ro credo attraverso una trasformazio- 
ne globale della società e (c) utilizzano 
la tecnica del capro espiatorio, adottan- 
do rituali e il desiderio comunitario delle 
persone per mobilitare i sostenitori per i 
loro obiettivi. Le organizzazioni teocrati- 
che sono una forza significativa di per sé 
ed il loro ruolo all’interno della più am- 
pia destra cristiana dà loro un'influenza 
che va ben oltre l'aspetto numerico (se- 
condo una stima del 2013, i soli membri 
del NAR negli Stati Uniti sono 3 milio- 
ni. Anche se questa stima è sbagliata ed 
approssimativa, è comunque superiore 
a quella degli Oath Keepers e dei Proud 
Boys messi insieme). 

Le discussioni sulla politica di destra so- 
no spesso compartimentate per ideolo- 
gia. Un approccio questo, che tratta i cri- 


stiani di destra separatamente dai nazio- . 


nalisti bianchi e dall’estrema destra, e- 
scludendo la politica della destra cristia- 
na da molte definizioni di fascismo. Que- 
sto risulta più facile che raggruppare tut- 
te le destre in un’unica indistinta catego- 
ria, perché abbiamo bisogno di capire le 
differenze dei nostri avversari per com- 


batterli efficacemente. Purtroppo, nel- 


la pratica molti antifascisti considerano 
la politica della destra cristiana non so- 
lo separata dal nazionalismo bianco ma 
anche meno importante. Forse pensano 


che i cristiani di destra siano più mode-. 


rati dei nazionalisti bianchi, o forse ve- 
dono le questioni di genere e sessualità 
come. secondarie rispetto a quelle raz- 
ziali. In questo quadro, la destra cristia- 
na riceve attenzione solo nella misura in 
cui ha una relazione con il nazionalismo 
bianco o nella misura in cui la sua politi- 
ca è vista come “realmente” razzista. 

Le interconnessioni con il nazionali- 
smo bianco sono importanti, così come 
il ruolo del segregazionismo nel favorire 
l’ascesa della destra cristiana negli anni 
‘70 oltre alla più complessa politica raz- 
ziale del movimento attuale. Non sono 
però queste le ragioni principali per cui 
la destra cristiana è pericolosa. Per mez- 
zo secolo, la destra cristiana ha costan- 
temente posto il genere e la sessualità — 
non la razza — al centro del proprio pro- 
gramma e queste guerre vanno combat- 
tute sul loro terreno. 

Ricordiamo che negli anni ’90 la Rete 
d’Azione Antirazzista (ARA)[8] ha fatto 
del sostegno al diritto all’aborto ed alla 
libertà riproduttiva uno dei suoi quattro 
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L'ANTIFASCISMO 


punti fermi: gli attivisti del’ARA hanno 
contribuito a difendere le cliniche per la 


salute riproduttiva, affrontando al con-. 


tempo neonazisti e poliziotti razzisti. È 
una storia da cui possiamo imparare. La 
lotta contro la teocrazia cristiana è una 
lotta contro il fascismo. La lotta per il di- 
ritto all'aborto è una lotta contro il fasci- 
smo. 


NOTE 


[1] https://threewayfight.blogspot.com/ 


[2] https://www.thedailybeast.com/ 
meet-bibis-new-tribulation-cour- 
ting-jew-converting-demon-exorci- 
sing-american-allies 

[3] https://www.vox.com/iden- 
tities/2018/3/5/16796892/tru- 
mp-cyrus-christian-right-bible-cbn-e- 


vangelical-propaganda 

[4] https://religiondispatches.org/how- 
a-fringe-theocratic-movement-helped- 
shape-the-religious- -right-as-we-know- 
it/ 

[5] https://threewayfight.blogspot. 
com/2021/09/create-fire-in-you-to-fi- 
ght-injustice.html 

[6] https:/ ellenico 

org/2010/01/18/the-new-christian-zio- 
nism-and-the-jews-a-lovehate-relation- 


‘ ship 


[7] https://sdonline.org/issue/47/ 
two-ways-looking-fascism 

[8] .. https://pmpress.org/index. 
php?l=product_detail&p=1295 


Testo originale https://itsgoing- 


down.org/abortion-the-christian-ri- 
ght-and-antifascism/ 
Traduzione di Flavio Figliuolo 


i i L’articolo di prima pagina di di numero doveva suda in stam- , 
i , pa nel numero scorso (il 17) ma per una svista nell’archiviazione dei , 

' materiali giunti in redazione è purtroppo saltato. Nell’augurarvi! 
i ' buona lettura chiediamo venia tanto a voi lettori quanto all’estenso- 


i re dell’articolo, il compagno Daniele Ratti. i 
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